Servizio diocesano per la pastorale giovanile di roma

LA GIOIA DELLA FEDE E L’EDUCAZIONE DEGLI ADOLESCENTI

IV ANNO –  IL progetto di vita

IL PROGETTO DI VITA E’ PER GLI ALTRI
Obiettivo:

Accompagnare i ragazzi nel cammino dal volersi progettare secondo lo stile evangelico, all’impegnarsi con generosità per gli altri rispondendo agli appelli presenti dentro il quotidiano e accettandone la fatica. Attraverso un atteggiamento di gratitudine raggiungere la consapevolezza di essere un dono per gli altri anche nelle situazioni difficili: la mia vita non è solo per me, per i miei interessi e desideri, essa mi è stata donata perché io la doni agli altri. 
Gli altri possono essere ben saggi, tu ci hai detto di essere folli. 

Gli altri credono all’ordine, tu ci hai detto di credere all’Amore.
Gli altri pensano a risparmiarsi, tu ci hai comandato di dare. 
Gli altri si sistemano, tu ci hai detto di camminare e di tenerci sempre pronti alla gioia e alla sofferenza, 

alle vittorie e alle sconfitte; di non mettere la fiducia in noi, ma in te; 

di impegnare il nostro cristianesimo senza preoccuparci delle conseguenze. 
Ed infine di rischiare la nostra vita fidandoci del tuo Amore, qualunque strada tu abbia pensato per noi. Amen.
INTERROGARE LA VITA

[Per il catechista: Spunti per proporre riflessioni sul fatto che nel mondo esistono spinte al male e al bene. L’intento è di guardare al mondo ma sempre con l’occhio del cristiano]

FILM
· “Honey” (2003 USA -regia Bille Woodruff): Come passare da un sogno individuale ad un progetto che tocca la vita di tanti, questo è il percorso che compie Honey Daniels. Poco più che ventenne, con un buon talento come coreografa, ha un sogno che riguarda il suo futuro: sfondare nel mondo della danza, realizzando videoclip. Ci riesce e dimostra di saperci fare, conquistando la stima dei cantanti con cui lavora. Eppure, dopo aver assaporato il successo e la sua fuggevolezza, lascia perdere i sogni di gloria e sente sgorgare in sé un progetto  vero, coinvolgente, difficile ma non impossibile. Mentre il sogno ambizioso era declinato al singolare e solo Honey ne era protagonista, fino al punto da prendere le distanze dalle amiche di sempre, il progetto della scuola di danza coinvolge tutti coloro che le sono intorno. Il nuovo progetto permette ad Honey di porre a servizio degli altri tutte le sue doti: quelle artistiche e quelle di temperamento. , 
Come il suo ragazzo le ricorda: “Se ti ha fatto lavorare è perché hai talento, grinta e perché  ami quello che fai! Questi sono doni di Dio!”
 
Per riflettere dopo aver visto il film:
-  Qual è il sogno di Honey all’inizio del film?

-  A cosa attinge per creare le coreografie che la portano al successo?
-  Come si rapporta con i suoi genitori? E con i suoi amici (grandi e piccoli)?

-  Quali valori condividono Honey e Chaz?

-  In che modo la giovane si lascia provocare e coinvolgere dalla realtà che la circonda?

-  Da un sogno iniziale, Honey passa a un progetto: quale?

· “Il gran Torino” (USA 2008 - Regia: Clint Eastwood) : Dall’isolamento estremo e determinato del protagonista, che si scontra con l’ingiustizia, la prevaricazione, l’egoismo, all’apertura del suo cuore fino al sacrificio della vita per difendere i giovani vicini di casa, coreani, vittime di una banda di connazionali.
Film di animazione:
· “Up” 
Per riflettere:
- Per andare a salvare Kevin e Russel Carl si libera del peso dei vecchi mobili: simbolicamente la casa vuota ora può ospitare altri affetti, anche se Ellie sarà sempre nel suo cuore. Prima di conoscere i suoi nuovi amici Carl non voleva nessun legame, poi permette a Russel di diventare suo amico e a Dog di chiamarlo padrone. Cosa ne pensi?

- “E’ soltanto una casa”: Carl, dopo aver salvato i suoi amici, vede con nostalgia la sua casa volare via lontano. Ma dove si posa la casa definitivamente? Qual è il senso?

- Il film si chiude con le fotografie di Carl, Russel e i loro amici incollate su un libro speciale, il nuovo libro di avventure: qual è il senso?
· “L’era glaciale” Nella scena finale Mannie, Diego e Sid camminano insieme verso il sole, non più tre estranei che si servono l’uno dell’altro, ma tre fratelli che si servono l’un l’altro con gratuità e senza risparmiarsi mai.
Intervista 
con tema: “Il progetto di vita  è per gli altri”,  fatta precedentemente a gruppetti fuori dall’ ambito parrocchiale andando in ambiti diversi (personal-trainer della palestra, medico del pronto soccorso, avvocato, medico del consultorio, assessore comunale, laico ecc).

Sarà punto di partenza per una condivisione.
· Si può inoltre proporre l’intervista ad un personaggio famoso che si rende disponibile di persona o tramite il suo blog.
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Domande per suscitare una condivisione:
Chi sei?

Che cosa è per te la vita?

Cosa è importante nella tua vita?

La vivi solo per te? O è qualcosa da condividere?                                         
Secondo te si può donare la vita per l’altro?
Chi è che dona la vita per te?

Cos’è che ti da la vita?

Racconto: Chi sei tu? (Felice Moscone, Parabole del Duemila, LDC)
«Maestro – domandò un giovane assetato di luce al vecchio Saggio che viveva solitario sulla Montagna -, c’è una domanda che mi tormenta notte e giorno. Mi chiedo continuamente: “Chi sei tu?”. Ma non riesco a darmi una risposta sicura. Che ne pensate voi, Maestro?». Rispose il Maestro: «È una domanda importante. E non è senza risposta. Quando ti svegli, al mattino, come affronti la vita? Ti alzi dal letto soltanto “per fare”? Allora sei uno schiavo! Ti alzi “per amare”? Sei un figlio di Dio: libero e fecondo di bene». 
Canzoni
- La vita è un dono. Renato Zero
- Se non ami.  Nek
Favorire esperienze concrete di servizio e caritativa negli ambiti ecclesiali, rendendo gli stessi adolescenti protagonisti, soggetti vivi.
INTERROGARE CRISTO

Brani proposti:
Gv 15,2 Ogni tralcio che in me non dà frutto, lo toglie via; e ogni tralcio che dà frutto, lo pota affinché ne dia di più.

Gv 17,19 Per loro io consacro me stesso, perché siano anch'essi consacrati nella verità. 

Lc 2,50 «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?».

Gv 19,27 «Ecco la tua madre!»

Gv 21,17 «Pasci le mie pecorelle»

Gv 12,24 In verità, in verità vi dico: se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto.

Romani 12, 1.2 Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, ad offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale. Non conformatevi alla mentalità di questo secolo, ma trasformatevi rinnovando la vostra mente, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto.

Mt 20,25-28  Gesù, chiamatili a sé, disse: «I capi delle nazioni, voi lo sapete, dominano su di esse e i grandi esercitano su di esse il potere. Non così dovrà essere tra voi; ma colui che vorrà diventare grande tra voi, si farà vostro servo, e colui che vorrà essere il primo tra voi, si farà vostro schiavo; appunto come il Figlio dell'uomo, che non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la sua vita in riscatto per molti».

INTERROGARE LA CHIESA

Messaggio del Santo Padre Benedetto XVI per la XXVI Giornata Mondiale della Gioventù 2011   "Radicati e fondati in Cristo, saldi nella fede" (cfr. Col 2,7)

Sorretti dalla fede della Chiesa, per essere testimoni
In quel momento Gesù esclama: “Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!” (Gv 20,29). Egli pensa al cammino della Chiesa, fondata sulla fede dei testimoni oculari: gli Apostoli. Comprendiamo allora che la nostra fede personale in Cristo, nata dal dialogo con Lui, è legata alla fede della Chiesa: non siamo credenti isolati, ma, mediante il Battesimo, siamo membri di questa grande famiglia, ed è la fede professata dalla Chiesa che dona sicurezza alla nostra fede personale. Il Credo che proclamiamo nella Messa domenicale ci protegge proprio dal pericolo di credere in un Dio che non è quello che Gesù ci ha rivelato: “Ogni credente è come un anello nella grande catena dei credenti. Io non posso credere senza essere sorretto dalla fede degli altri, e, con la mia fede, contribuisco a sostenere la fede degli altri” (Catechismo della Chiesa Cattolica, 166). Ringraziamo sempre il Signore per il dono della Chiesa; essa ci fa progredire con sicurezza nella fede, che ci dà la vera vita (cfr Gv 20,31).

Nella storia della Chiesa, i santi e i martiri hanno attinto dalla Croce gloriosa di Cristo la forza per essere fedeli a Dio fino al dono di se stessi; nella fede hanno trovato la forza per vincere le proprie debolezze e superare ogni avversità. Infatti, come dice l’apostolo Giovanni, “chi è che vince il mondo se non chi crede che Gesù è il Figlio di Dio?” (1 Gv 5,5). E la vittoria che nasce dalla fede è quella dell’amore. Quanti cristiani sono stati e sono una testimonianza vivente della forza della fede che si esprime nella carità: sono stati artigiani di pace, promotori di giustizia, animatori di un mondo più umano, un mondo secondo Dio; si sono impegnati nei vari ambiti della vita sociale, con  competenza e professionalità, contribuendo efficacemente al bene di tutti. La carità che scaturisce dalla fede li ha condotti ad una testimonianza molto concreta, negli atti e nelle parole: Cristo non è un bene solo per noi stessi, è il bene più prezioso che abbiamo da condividere con gli altri. Nell’era della globalizzazione, siate testimoni della speranza cristiana nel mondo intero: sono molti coloro che desiderano ricevere questa speranza! Davanti al sepolcro dell’amico Lazzaro, morto da quattro giorni, Gesù, prima di richiamarlo alla vita, disse a sua sorella Marta: “Se crederai, vedrai la gloria di Dio” (cfr Gv 11,40). Anche voi, se crederete, se saprete vivere e testimoniare la vostra fede ogni giorno, diventerete strumento per far ritrovare ad altri giovani come voi il senso e la gioia della vita, che nasce dall’incontro con Cristo!”

Da “Orientamenti pastorali per il primo decennio del 2000. Comunicare il vangelo in un mondo che cambia, 29.06.2001, 25”: 

“Vivendo cristianamente si fa il bene, lo si fa emergere nella storia, la vita cristiana è bella, degna di essere vissuta; possiamo anche sperimentare umanamente che vale la pena di vivere offrendo la vita per amore”.
CCC Art. 2 Noi crediamo 166. La fede è un atto personale: è la libera risposta dell’uomo all’iniziativa di Dio che si rivela. La fede però non è un atto isolato, nessuno può credere da solo, così come nessuno può vivere da solo. Nessuno si è dato la fede da se stesso, così come nessuno da se stesso si è dato l’esistenza. Il credente ha ricevuto la fede da altri e ad altri la deve trasmettere. Il nostro amore per Gesù e per gli uomini ci spinge a parlare ad altri della nostra fede. In tal modo ogni credente è come un anello di una grande catena dei credenti. Io non posso credere senza essere sorretto dalla fede degli altri, e, con la mia fede, contribuisco a sostenere la fede degli altri.
MESSAGGIO DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI  PER LA XXV GIORNATA MONDIALE DELLA GIOVENTÙ  (28 MARZO 2010) “Maestro buono, che cosa devo fare per avere in eredità la vita eterna?” (Mc 10,17)

3. La scoperta del progetto di vita. Nel giovane del Vangelo, possiamo scorgere una condizione molto simile a quella di ciascuno di voi. Anche voi siete ricchi di qualità, di energie, di sogni, di speranze: risorse che possedete in abbondanza! La stessa vostra età costituisce una grande ricchezza non soltanto per voi, ma anche per gli altri, per la Chiesa e per il mondo.  Il giovane ricco chiede a Gesù: “Che cosa devo fare?”. La stagione della vita in cui siete immersi è tempo di scoperta: dei doni che Dio vi ha elargito e delle vostre responsabilità. E’, altresì, tempo di scelte fondamentali per costruire il vostro progetto di vita. E’ il momento, quindi, di interrogarvi sul senso autentico dell’esistenza e di domandarvi: “Sono soddisfatto della mia vita? C'è qualcosa che manca?”.  Come il giovane del Vangelo, forse anche voi vivete situazioni di instabilità, di turbamento o di sofferenza, che vi portano ad aspirare ad una vita non mediocre e a chiedervi: in che consiste una vita riuscita? Che cosa devo fare? Quale potrebbe essere il mio progetto di vita? “Che cosa devo fare, affinché la mia vita abbia pieno valore e pieno senso?” (Ibid., n. 3). Non abbiate paura di affrontare queste domande! Lontano dal sopraffarvi, esse esprimono le grandi aspirazioni, che sono presenti nel vostro cuore. Pertanto, vanno ascoltate. Esse attendono risposte non superficiali, ma capaci di soddisfare le vostre autentiche attese di vita e di felicità.  Per scoprire il progetto di vita che può rendervi pienamente felici, mettetevi in ascolto di Dio, che ha un suo disegno di amore su ciascuno di voi. Con fiducia, chiedetegli: “Signore, qual è il tuo disegno di Creatore e Padre sulla mia vita? Qual è la tua volontà? Io desidero compierla”. Siate certi che vi risponderà. Non abbiate paura della sua risposta! “Dio è più grande del nostro cuore e conosce ogni cosa” (1Gv 3,20)!

Testimonianza
Affidarsi a Dio per trovare un progetto di vita: testimonianza di Rita Corazzi, disabile che ha “buttato il cuore oltre l’ostacolo”, che ha saputo trovare il suo "progetto di vita" nonostante i grandi ostacoli che ha dovuto affrontare. Proprio come chiede Benedetto XVI nel suo messaggio ai giovani in occasione della XXV GMG. Lasciamo quindi a Rita la parola per presentarsi.
«Non è facile spiegare in poche parole chi sono. Vorrei raccontarvi le mie gioie, i miei dolori, i desideri, i rimpianti, i sogni. Potrei dire che sono una ragazza come tante altre, ma non è così. Potrei intrattenervi con i racconti delle tante iniziative intraprese e delle numerose persone importanti che ho conosciuto, ma non mi sembra giusto. Allora cercherò di mostrarmi nel modo più semplice: raccontando la mia storia dall’inizio. Era una fredda e piovosa mattina, quella del 2 giugno 1986, quando io volli nascere a tutti i costi anche se era ancora  troppo presto; la mamma era ricoverata in ospedale già da tre giorni e i medici cercavano di fermare le contrazioni, ma evidentemente io avevo già molta fretta. E questa è la prima cosa: io ho sempre fretta di fare tutto subito. Da questa nascita prematura sono venuti i primi problemi, accresciuti in seguito dalla lussazione all’anca dovuta a mancanza dell’acetabolo. Non riuscivo a camminare come gli altri bambini, le mie gambe non ne volevano sapere di stare in piedi, e tutto il corpo era debole e fragile, ma la mamma non si è mai arresa, e non ha permesso che lo facessi nemmeno io. Questa è la seconda cosa: non arrendersi mai. Ho fatto per anni fisioterapia, con sforzi e sacrifici enormi per una bambina; a volte piangevo per il dolore e la stanchezza, ma continuavo a tenere duro, stringevo i denti e andavo avanti con gli esercizi. Questo mi ha fortificato grandemente il carattere, anche se mi ha tolto forse parte della mia infanzia.
Dopo alcuni interventi chirurgici finalizzati a risolvere la lussazione dell’anca, ho subito la terribile delusione dell’insuccesso che mi ha costretta ad usare la sedia a rotelle, dovendo evitare di caricare il peso sulle anche. Questa è la terza cosa: accettare la nuova condizione. Non è stato facile, né indolore, ma era necessario che riuscissi ad accettare questa situazione se volevo continuare a vivere, ma erano andate in crisi tutte le mie certezze e il mondo mi era crollato addosso. Un giorno ero in macchina con la mamma e le ho chiesto: "Mamma, perché Dio mi ha abbandonato?" Lei mi diede una risposta che mi ha salvato: "Dio non ti ha abbandonato, se ti è accaduto questo significa che Lui ha progetti per te sulla carrozzina, gli servi così".
Questa frase mi aprì gli occhi a una nuova  prospettiva, e anche ad una nuova fede. Questa è la quarta cosa: avere fede e credere che Dio fa sempre il meglio per noi. Da allora ho cominciato a vivere, per questo dico sempre che per me quello è stato il momento della mia rinascita. E in questa nuova vita ciò che desidero maggiormente è vivere ogni momento totalmente, in modo assoluto e profondo, come se fosse l’ultimo. Adesso mi piace la mia vita, e sono soddisfatta di quello che ho raggiunto, e spero di poter arrivare alle mete che mi sono prefissata. Il mio sogno è diventare giornalista e scrittrice. Vorrei comunicare a tutte le persone che la vita può essere bella in qualsiasi situazione ci si trovi, basta solo trovare la forza di accettarla così com’è».
La consapevolezza di essere un dono non è così scontata, la si apprende da chi vive la vita in questo modo.
Altre testimonianze:
Chiara “Luce” Badano (Sassello 29 ottobre 1971 - 7 ottobre 1990) Beatificazione 25 ottobre 2010. La scia luminosa che Chiara "Luce" ha lasciato dietro di sé porta a Dio nella semplicità e nella gioia di abbandonarsi all'Amore. è un'esigenza acuta della società di oggi e, soprattutto, della gioventù: il significato vero della vita, la risposta al dolore e la speranza in un “poi”, che non finisca mai e sia certezza della “vittoria” sulla morte.

Jacques Fesch (Saint-Germain-en-Laye, 6 aprile 1930 – Parigi, 1 ottobre 1957) è stato un criminale francese, che in carcere si convertì.
Serva di Dio Lorena D'Alessandro Roma, 20 novembre 1964 – Roma, 3 aprile 1981 
Primogenita di tre figli, Lorena D’Alessandro a soli 10 anni viene ricoverata al Policlinico Gemelli, dove subisce un trapianto osseo a causa di un tumore alla gamba sinistra. Due anni dopo, i medici si accorgono che il tumore si sta riformando: le viene amputata la gamba, al suo posto avrà una protesi che porterà con molto coraggio e una certa disinvoltura. Studentessa al liceo classico, Lorena canta nell'animazione della Messa e fa la catechista nella sua parrocchia alla Rustica; entra anche a far parte di un gruppo del Rinnovamento nello Spirito Santo. Nel gennaio 1981, le viene diagnosticato un tumore al polmone sinistro con metastasi diffuse, che la porterà alla morte in tre mesi appena. L’8 aprile 2003 si è conclusa, presso il Vicariato di Roma, la fase diocesana della sua causa di Beatificazione. 

“Ho capito che la mia felicità è e sarà sempre nel servire la felicità degli altri; io potrò aiutare il mondo se agisco con amore, a forza di amore, a colpi di amore; sento fortissimo in me il desiderio di darmi agli altri; voglio bene a tutto il mondo. Sono tanto provata, ma ho Gesù con me e vicino a me, colui che non mi tradirà mai... perciò perché avere paura? Nel dolore ho capito che la cosa più importante è vivere l'amore, d'amore per il Signore e per i fratelli”.
Marcello Candia : Una vita donata agli altri

L'attenzione di Candia per i lebbrosi nasce proprio a Macapà, da quando aveva scoperto, parlando con i parenti dei malati di lebbra, che questi erano completamente abbandonati in un luogo, Marituba, vera "anticamera dell'inferno" per le orrende condizioni e lo stato di disperazione in cui i malati vivevano.
Nel 1976 incoraggia ed aiuta padre Luigi Brusadelli del Pime, che a Santana (nei pressi di Macapá, sulla foce del Rio delle Amazzoni), accoglie bambini handicappati e disadattati. Nel 1977 a Macapà e nel 1982 a Belo Horizonte realizza due Carmeli, ove le religiose, oltre a dedicarsi alle preghiera, escono dal convento per assistere materialmente e spiritualmente i malati ed i lebbrosi (nella foto). Nel 1980 Papa Giovanni Paolo II visita il lebbrosario di Marituba, dove incontra Marcello Candia. Nel 1982 Marcello Candia riceve il premio Feltrinelli dall'Accademia Nazionale dei Lincei " per un'impresa eccezionale di alto valore morale ed umanitario". Sempre nel 1982 istituisce la "Fondazione Dottor Marcello Candia", in Italia e in Svizzera, che inizieranno ad operare dopo la sua morte. Nell'agosto del 1983 Candia ritorna molto malato dal Brasile e alla fine dello stesso mese muore a Milano contornato dall'affetto della sua famiglia. Nel 12 gennaio 1991 il Cardinale Carlo Maria Martini apre il processo diocesano per la causa di canonizzazione del Servo di Dio Marcello Candia, che viene solennemente chiuso l' 8 febbraio 1994. Il 15 luglio 1998 si conclude la redazione della "Positio super virtutibus" di Marcello Candia che viene depositata alla Congregazione per le cause dei santi in Vaticano.
Testimonianza di coniugi, fidanzati e animatori della parrocchia.
INCONTRARE CRISTO

Questo momento di preghiera si può vivere davanti a Gesù Eucaristia esposto con un canto appropriato prima della lettura Vangelo.
Introduzione

Canto iniziale: Acqua siamo noi
Guida
Manda, o Padre, il tuo Spirito,

su ciascuno di noi e su tutti i giovani del mondo,

perché nella loro mente e nel loro cuore

ci sia spazio per accogliere il tuo progetto di vita.

Tu sai quanto oggi sia difficile ascoltare la tua voce;

Tu conosci la loro fragilità

e le loro preferenze per le gioie di questa terra.

Parla, chiama, scuoti le loro anime,

dona il coraggio e la forza di obbedire al tuo progetto d’amore,
e di fare come tu hai indicato con la tua stessa vita.

Per Cristo nostro Signore. Amen.

Canto: Spirito Santo 
Salmo 127 
Se il Signore non costruisce la casa 

invano vi faticano i costruttori.

Se il Signore non custodisce la città

invano veglia il custode.

Invano vi alzate di buon mattino

e tardi andate a riposare

e mangiate pane di sudore:

il Signore ne darà ai suoi amici nel sonno.

Ecco dono del Signore sono i figli

è sua grazia il frutto del grembo.

Come frecce in mano a un guerriero 

sono i figli avuti in giovinezza.

Beato l’uomo che ne ha piena la faretra:

non dovrà vergognarsi quando verrà alla porta

a trattare con i propri nemici.

Vangelo Gv 21, 4-17

Meditazione
Segno
Consegnare bigliettini in bianco sui quali i ragazzi scriveranno (in modo anonimo) un ostacolo che impedisce loro di donarsi agli altri e quindi di realizzare il loro progetto di vita; una volta scritti e raccolti i biglietti, verranno bruciati o distrutti. 

Verranno offerti loro messaggi tratti dal Vangelo o dalle Beatitudini o dai Salmi attraverso biglietti arrotolati e pescati casualmente.

 Insieme verrà consegnato un sasso piatto su cui scrivere (con pennarello indelebile), e portare a casa, un piccolo progetto da realizzare che viene affidato nelle mani del Signore.
Canto ( durante il segno): Te al centro del mio cuore
Preghiera del rischio (da recitare tutti insieme)
 

Signore, noi vogliamo essere di quelli che rischiano la loro vita, che donano la loro vita…
A che serve la vita se non per donarla? Signore, tu che sei nato come il più povero degli uomini tu che sei morto come un malfattore… liberaci dal nostro quieto vivere.
 Affinché, segnati dal segno della Croce, non abbiamo paura della vita di sacrificio. Rendici disponibili per la meravigliosa avventura alla quale tu ci chiami. Dobbiamo impegnare la nostra vita, Signore, sulla tua Parola.
Dobbiamo mettere in gioco la nostra vita, Signore, sul tuo Amore.

Canto finale: Andate per le strade
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